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Premessa 
Questa pubblicazione non poteva che essere fortemente voluta dalla nostra 
associazione che per il suo nome aveva preso spunto, dalla bellissima “Villa 
Ramona ” villa ubicata a poche centinaia di metri dalla sede dell’associazione 
stessa, e che per gentile concessione dei proprietari, la famiglia Conti, nel 
periodo estivo è sede, in collaborazione con il Servizio Decentramento del 
Comune di Ravenna, in particolare con l'ufficio decentrato di Roncalceci, di una 
iniziativa culturale musicale. 

Avendo l’architetto Marchini, effettuato uno studio sugli affreschi e sulle pitture 
presenti nelle varie stanze della villa stessa, ci è sembrato, importante curare la 
stampa di questa ricerca, per rendere fruibile ai lettori di questo opuscolo i 
bellissimi affreschi e la loro storia, per amare, come noi lo amiamo, il patrimonio 
edilizio e culturale romagnolo, quale espressione di una cultura da 
salvaguardare e trasmettere alle nuove generazioni. 

Pertanto il nostro ringraziamento va all’architetto Marchini per lo sforzo di ricerca 
e confronto con altre opere pittoriche presenti in palazzi romagnoli 
contemporanei alla villa, al Servizio Decentramento del Comune di Ravenna 
che ha permesso la stampa di questa pubblicazione, e all’operatrice culturale 
Chiara Fabbri che assieme a noi ha curato l’impaginazione e la riproduzione del 
testo e delle foto.  

Dr. Ettore Laghi 
Presidente dell’Associazione “La Ramona” 
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Villa Ramona a S. Pietro in Trento 
 
La villa Ramona fu costruita a forma cubica alla fine del sec. XVI su 
commissione della famiglia nobile dei Lovatelli. L'architetto e perito agrimensore 
Antonio Farini negli anni 1756-57 eseguì gli elaborati con il rilievo dello stato di 
fatto del casino di campagna Lovatelli Dal Corno1 a San Pietro in Trento. 
L'ampliamento avvenne con l’aggiunta di due corpi laterali arretrati, alle cui 
estremità furono collocate due statue rappresentanti la personificazione 
dell’Agricoltura e della Scienza. Il corpo centrale fu dotato,  di una cimasa con 
orologio con volute di raccordo e con la soprastante statua di San Rocco; fu 
collocata a  muro una iscrizione incisa su marmo riportante i versi delle 
Georgiche di  Virgilio, con l’esortazione di predicare una esistenza di tipo 
bucolico e rurale fatta di lavoro e di agi dove la natura, il giardino e il paesaggio, 
divengono le condizioni primarie per raggiungere la felicità. Alla villa fu annessa 
la chiesetta con funzione di tomba di famiglia  intitolata a S. Francesco da 
Paola.    
Al piano nobile, rialzato rispetto al piano di campagna, si accede da due scale a 
rampe contrapposte; l’ingresso principale è costituito da un androne a giorno 
con colonne disposte a formare un motivo architettonico detto “alla serliana”, da 
un atrio da cui si dipartono due corridoi di accesso alle stanze laterali; il 
corridoio di destra porta all'ultimo ambiente che prospetta, con una grata, verso 
l'interno della chiesetta. Il corridoio di sinistra termina nel salone delle feste. La 
scala interna porta al secondo piano, un tempo abitato dai proprietari nei mesi 
estivi. La chiesetta è ubicata all'estremità dell'ala destra e sostituisce quella 
esterna che era collegata alla villa con il loggiato.   
Le decorazioni pittoriche di questo edificio sono molto interessanti perché sono 
state eseguite in differenti periodi temporali e da artisti diversi. 
Il cancello principale in ferro battuto, retto da due portali, ci restituisce un effetto 
scenografico con il vialone, il parco e la villa. 
Alla fine dell’Ottocento l’ingegnere Romolo Conti2 acquistò dalla famiglia 
Lovatelli Dal Corno questa proprietà che è rimasta ai suoi eredi. 
Le essenze arboree furono ripiantate nel parco antistante l'edificio 
dall’ingegnere nel 1906, dopo che una tempesta aveva danneggiato quelle 
originarie.  
Attualmente sono presenti abeti, tigli, cipressi, pioppi, aceri, tassi, cedri, 
magnolie, bossi e allori. 
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Galleria passante posta centralmente al piano terra  dell’edificio 
 

 
 

 

 
 
 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Decorazione del soffitto in stile 
neoclassico a grottesche del secolo 
XIX posta al piano terra  

 
 

Particolare delle decorazioni del soffitto 
dove si vede la prima decorazione 
fitomorfa ricoperta poi nel sec XIX da 
pittura neoclassica in stile grottesca 
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La decorazione della villa Ramona a San Pietro in T rento  
 
Sono suggestive le decorazioni pittoriche di questo edificio perché eseguite in 
differenti periodi e da artisti che si sono espressi con stili e figurazioni diverse. 
Al piano terra del corpo più antico, nella galleria passante, vi sono due 
pitturazioni sovrapposte dove l’ultima risulta più semplice e veloce, con 
ripartizioni spaziali di tipo lineare a grottesche in uso nel periodo neoclassico 
mentre, in quella sottostante, l’ornamentazione risulta essere più corposa e 
particolareggiata nelle forme, nei volumi e più scura nei colori. 
La decorazione del piccolo androne, realizzata a monocromo, fingendo finiture   
architettoniche con l’uso di cornici,di fasce, di dentelli e di finti stucchi in rilievo, 
con mascheroni, volti di donna e arabeschi, risale alla fine dell’Ottocento e ai 
primi anni del Novecento con uno stile vicino alla maniera di Gaetano Savini3 e 
dei suoi allievi Enrico Piazza4 e Gaetano Guarini. Nella sala d’ingresso vi sono 
due decorazioni sovrapposte, dove l’ultima presenta in primo piano, busti di 
figure femminili alate; quest'opera è di fattura molto stentata e forse eseguita da 
un'artista alle prime armi, mentre è meglio eseguito il soffitto piano ripartito da 
travi che è caratterizzato da girali di fiori multicolori contrappuntati al centro da 
ovali a fondo blu con figure chiare, con storie del mondo classico geco-romano,  
come è visibile anche nelle decorazioni neoclassiche eseguite da molti pittori tra 
i quali  Liverani  e  Basoli.    
Al centro del soffitto, dove pende la catena reggente il lampadario, una 
composizione di fiori multicolori e nastri, è circoscritta da tre amorini svolazzanti. 
Un altro ambiente presenta nel soffitto una cornice circolare che inquadra al 
centro, un  paesaggio con alberi e arbusti eseguito dallo stesso artista che ha 
dipinto i paesaggi nella grande sala delle feste. 

 
Stanza con il soffitto decorato solo al centro ripo rtante un tondo 

dipinto con un paesaggio silvestre e alberi 
 
 
 
L’autore di quest’opera è lo 
stesso che ha dipinto i paesaggi 
nel salone delle feste 
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Eseguita ed interrotta nell’Ottocento è l’ornamentazione a grottesche con cornici 
floreali, con al centro un tondo figurato da  due guerriere armate a ricordo di una 
storia epica, nello stile romantico di Romolo Liverani5. E’ nella sala delle feste 
che la decorazione raggiunge livelli di eccellenza; questo ciclo pittorico è basato 
sulla storia di Amore e Psiche ed è stato eseguito alla fine del secolo  XVIII in 
stile neoclassico. 
Nella parete lunga fra ornamenti, candelabri e girali di fiori stilizzati a 
monocromo, sono dipinte nelle finte nicchie, le statue del dio Nettuno, di Cerere, 
di Minerva e di Giunone. Nella parete di fronte all'entrata, inquadrata in 
prospettiva con una finta architettura composta da quattro colonne  con capitelli 
egizi, vi è rappresentato il giardino di Amore, con fiori, alberi, alte siepi 
sagomate con arte topiaria, una sorgente d’acqua, una zampillante fontana e, a 
destra, la reggia dell’Amore. Anche sulla parete opposta, con una uguale 
decorazione scenografica, viene inquadrato con fiori, alberi,  sorgente e una 
scalinata, il mausoleo a forma circolare, con colonne, capitelli ionici e con 
l’architrave dove campeggia la scritta “Psiche sepulcro”. 

 
Stanza con soffitto pitturato solo nella parte cent rale con 

ornamenti e grottesche perimetralmente alla scena e pica dove 
figurano due guerriere armate di lancia e scudo 

 
 
 
 
 
 
 

Parte centrale del soffitto di una stanza con 
ornamenti e grottesche. 
Nella superficie circolare due guerriere armate 
figurano una scena epica nello stile romantico 
di Romolo Liverani 
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Androne di ingresso al piano nobile servito da scal a esterna e da 
apertura verso l’esterno con motivo alla serliana 

 
La decorazione del soffitto risale al secolo XX eseguita nello stile tramandato da 
Gaetano Savini a Gaetano Guarini ed Enrico Piazza 
 

 
 
 
Particolare del soffitto 
dell’androne con decorazioni 
a monocromo che fingono 
particolari architettonici; 
rifiniture in rilievo con 
mascheroni e visi di donne 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Particolare della decorazione 
con pittura a monocromo di 
ornamenti desunti dal repertorio 
di Gaetano Savini, Enrico 
Piazza e Gaetano Guarini 
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Il soffitto del salone ha una forma a padiglione delimitato da una cornice dipinta  
con dentelli e decorato nelle zone ricurve con lunette e finte aperture verso 
l’esterno con vedute di paesaggi; più sotto nella fascia ornata orizzontalmente, 
vi sono sfingi alate fra ornamentazioni lineari a monocromo. Nel soffitto fra le 
lunette e le vele angolari fanno bella mostra quattro riquadri con la storia di 
Amore e Psiche. In una di queste è rappresentata l’ancella di Venere che 
trascina Psiche per i capelli al cospetto della dea; un’altra  ci illustra la terza 
prova che Venere ordinò a Psiche quando questa  venne aiutata da Giove e 
dalla sua aquila, a  recuperare l’acqua di sorgente dallo Stige, custodita da 
feroci draghi. Nella quarta fatica viene dipinta Psiche che, dopo essere scesa 
agli inferi e aver affrontato diversi pericoli, sfuggendo con l’inganno a Cerbero e 
al nocchiero, risalì verso la luce, giungendo al cospetto di Proserpina. 
Nell’ultima figurazione Psiche, con una goccia di cera calda caduta dalla 
lucerna, sveglia involontariamente dal sonno notturno Amore;  ai quattro angoli, 
con toni molto vivaci, vi sono affastellamenti di insegne militari, armi e bottini di 
guerra e più sopra, nei quattro medaglioni circondati da rami di quercia e di 
alloro, simbolo di forza e di gloria, sono effigiati i visi di coraggiosi comandanti. 
Nel complesso lo spazio tridimensionale della stanza sfoggia colori chiari del 
rosa, del verde, del grigio e del bianco, controbilanciati in alto, agli angoli e al 
centro, da lunette caratterizzate da toni più scuri e ancora al centro delle pareti 
corte, due grandi paesaggi con vividi colori. L'esecuzione di questa opera 
decorativa è da attribuirsi alla squadra di artisti che hanno operato nella sala di 
ingresso del palazzo Laderchi a Faenza; è collegabile infatti al salone delle feste 
per la stessa tecnica esecutiva e per la similitudine nelle raffigurazioni delle 
sfingi dorate, dei finti bassorilievi eseguiti a monocromo con scene mitologiche e 
dell'affastellamento di armi. 
Al centro del soffitto una finta apertura verso il cielo inquadra Psiche mentre 
viene trasportata dal dolce vento di Zefiro verso la valle e il giardino dell’Amore. 
La figura femminile ricorda nella fisionomia, ma non nei toni coloristici, quella 
eseguita  nel tondo posto nel soffitto dello scalone del palazzo dei Lovatelli Dal 
Corno  di Ravenna. Quest’ultima opera risulta meno godibile perché isolata e 
non itegrata in un complesso decorativo circostante come avviene in modo 
magistrale per la sala delle feste della villa posta a S. Pietro in Trento.  La figura 
femminile incarna l’arte della pittura che regge nella mano destra la tavolozza 
dei colori mentre con la mano sinistra porge la corona verso bimbi che 
simboleggiano la natura fitomorfa e zoomorfa. A far compagnia alla 
campeggiante arte pittorica vi sono tre putti che esplicano l’arte della scultura, 
dell’architettura e delle lettere. Vi è poi una camera decorata con quadrature 
geometriche definite nelle modanature e nelle superfici delle cornici con colori 
tenui nei toni del rosa, del verde e del grigio. Elementi di tipo floreale rallegrano 
la stanza. Una finta apertura rotonda nel soffitto guarda verso un cielo percorso  
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Atrio nonché sala d’aspetto con decorazioni risalen ti alla 
seconda metà del secolo XIX nel soffitto e decorazi oni parietali 
realizzate una sopra l’altra nell’Ottocento e nel N ovecento 

 
 

 
Particolare degli ovali in finta ceramica 
contornati da festoni di fiori e 
riproducenti scene mitologiche.  
Seconda metà del XIX secolo 
 

 
 
 
 
 
  

 
 
 

 
Particolare del soffitto con festoni floreali 
e medaglioni a finta ceramica delimitati 
da cornici dorate 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

Villa Ramona – S. P. in Trento 
Particolare dell’aquila dipinta su un 
sovrapporta nell’atrio d’ingresso 
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da nuvole e da un volteggiare di due paffuti amorini  con in mano la fiaccola 
ardente della passione. 
Esiste poi la decorazione pittorica del soffitto di una stanza della quale non era 
stato individuato l'autore che qui aveva operato agli inizi del Novecento in stile 
liberty con elementi lineari, fitomorfi, stilizzati negli steli, nelle ghirlande di fiori 
che circondano quattro medaglioni con i ritratti allegorici di giovani donne  
simboleggianti le quattro stagioni dell'anno.  
L'artista può ora essere identificato nel bravissimo decoratore e figurista Enrico 
Piazza di Ravenna ( 1864-1945) autore di acquerelli risalenti al 1895, aventi per 
soggetto giovani fanciulle con fiori, dove una di queste è molto simile al ritratto 
dell'estate presente nella villa di San Pietro in Trento. Questa stanza fu una 
delle ultime ad essere affrescata su incarico dell'ingegnere Romolo Conti nuovo 
proprietario dell'immobile e dei terreni circostanti. 
L'opera del Piazza ha comportato la ripartizione della superficie a fondo chiaro, 
con fasce color oro e grigio delimitate da sottili righe marroni all'esterno  e da 
ghirlande di fiori e foglie stilizzate all'interno. Quattro finte formelle oblunghe, 
con i lati corti  concavi, ripiene di fiori, segnano i lati della stanza e lasciano 
posto negli angoli a quattro  dipinti a forma tonda con le allegorie della 
primavera, dell'estate, dell'autunno e dell'inverno. Nei medaglioni  bellissime 
fanciulle reggono fiori a tralci di vite; con pennellate libere e colori più vivaci, su 
fondi più scuri l'artista ha dipinto espressioni facciali molto emozionanti. 
L'estate è una raggiante  ragazza bionda con gli occhi azzurri che porta fiori fra i 
capelli e porge mazzi di rose gialle, bianche e blu: l'autunno, leggiadra fanciulla, 
si affaccia fra grappoli d'uva scura e le foglie di vite color verde giallastro. 
L'inverno è simboleggiato da una giovane donna con i capelli coperti da uno 
scialle chiaro che porta un mazzo di crisantemi multicolori. La primavera è 
raffigurata come una giovane  immersa nell'acqua fino alle spalle  mentre fissa 
le calle, fiori  sporgenti in primo piano dalla riva dello stagno. 
Al centro della stanza, in un finto sfondato circolare nel soffitto, tre amorini 
svolazzano nel cielo sereno intenti ad addobbare con festoni e mazzi di rose 
l'imposta della catena che regge il sottostante lampadario. A differenza dei 
medaglioni questo brano pittorico si caratterizza per le tinte chiare, soffuse e 
sfumate del cielo, degli incarnati rosa congiunti alla immaterialità delle stoffe 
trasparenti e svolazzanti come se fossero stati dipinti ad acquerello su carta. 
Il pittore con stile impressionistico eseguì con pennellate  veloci i lineamenti dei 
volti, i capelli e i coloratissimi fiori caratteristici delle stagioni in cui sbocciano.  
Conti (1835 –1908), ex ingegnere capo del Comune di Ravenna, per gran parte 
della sua carriera professionale ideò una architettura magniloquente alla ricerca 
di uno stile nazionale ispirato dalle migliori architetture dell'età classica, del 
Rinascimento e in special modo del Palladio, dove  erano state applicate una 
perfetta unione fra le arti (architettura, scultura, pittura, decorazione, 
arredamento ecc.). Da anziano assistette e ammirò le decorazioni floreali, 
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Stanza con decorazioni in stile floreale – Liberty con la 
figurazione agli angoli delle quattro stagioni e am orini 
svolazzanti al centro 

 
 

 
Al centro della stanza tre amorini sono 
intenti ad addobbare con fiori l’imposta 
della catena che regge il lampadario 

 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Allegoria dell’autunno di  
Enrico Piazza 

 
 
 
 
 
 

 
 

 
Allegoria dell’estate di  
Enrico Piazza 
 

 
 
 
 
 

 



 13

 
 
 
Allegoria della primavera 
Il volto e la posa della giovane 
è molto simile all’acquerello 
eseguito dal Piazza nel 1895 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Allegoria dell’inverno di  
Enrico Piazza 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Particolare della 
ornamentazione in stile 
liberty del soffitto di una 
stanza 
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liberty, neo barocche e neo rococò rivolte alla classe borghese per abbellire gli 
edifici con l'uso di magnifiche stoffe, soprammobili vetrate colorate, lampadari, 
arredi ecc. Queste nuove tendenze furono propagandate nelle esposizioni 
universali, nazionali, regionali e locali. 
Lo stile liberty divenne il principale protagonista dell'esposizione delle arti 
decorative tenutasi a Torino nel 1902; nel 1903 la biennale d'arte di Venezia 
incluse nei suoi padiglioni l'esposizione anche di opere decorative ed 
ornamentali. 
A Ravenna nell'Esposizione Regionale Romagnola del 1904, per la quale il 
Conti ricoprì la carica di presidente, un intero padiglione fu dedicato alle arti 
decorative sancendo così la pari dignità professionale dei pittori, scultori, degli 
ornasti – decoratori, dei figuristi , degli artieri del ferro, del vetro, della ceramica, 
del cuoio, della grafica pubblicitaria rispetto ai pittori di quadri, agli scultori e agli 
architetti. 
In Italia lo stile ornamentale basato sulla rappresentazione della linea curva di 
tipo continuo, sinuoso e intrecciato, calligraficamente arzigogolato fu chiamato 
liberty, riprendendo il nome della ditta inglese che aveva aperto negozi per la 
commercializzazione di stoffe e oggetti con ornamentazioni lineari di tipo 
zoomorfe e fitomorfe di derivazione orientale. 
A Ravenna e provincia lo stile floreale e poi liberty prese le mosse della 
ricercatezza e raffinatezza della calligrafia prodotta dagli scrivani e dai grafici 
che abbellivano con fiori, ghirigori, simboli, lettere e i capilettera, i diplomi, i 
certificati, gli attestati, i biglietti di auguri, i cartelloni pubblicitari, le cartoline, gli 
ex libri, per poi essere applicata negli edifici di via IV Novembre, di via Ponte 
Marino, nella decorazione del chiosco per la vendita della birra in viale Farini, 
nella villa del dott. Ghirardini a Pezzolo di Russi, nelle inferriate delle finestre e 
dei balconi, nei vetri dipinti, nella ceramica, nelle decorazioni parietali  pittoriche 
e  plastiche, nelle sculture collocate nel Cimitero monumentale e nei Cimiteri del  
contado. L'Ingegnere Conti, divenuto ricco e agiato possidente, investiva i suoi 
denari nell'acquisto di immobili; comprò nel 1903 l'edificio sito in Ravenna posto 
nella odierna via Massimo D'Azeglio nr° 38, fatto c ostruire dalla famiglia 
Bacinetti, che lo aveva fatto decorare solo in parte nel sec. XIX. Come per la 
Villa di san Pietro in Trento, Romolo, fine intenditore e appassionato d'arte, si 
preoccupò di abbellire le stanze ancora prive di pitture nei soffitti 
commissionando le opere ad Enrico piazza e a Gaetano Guarini. 
Come decoratore ornatista Enrico Piazza fu un pittore eclettico perché si 
cimentò nell'applicazione di stili diversi assecondando le richieste dei clienti; 
come pittore figurista fu alla costante ricerca di una sua cifra espressiva 
passando da una pennellata più sciolta e libera per figurazioni più vaporose e 
meno definite con l'uso dei colori  chiari raggiungendo effetti  di levità e 
trasparenza,  per approdare alla riproduzione del corpo umano in forme e pose 
ben definite volumetricamente, usando colori più squillanti. 
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Stanza con decorazione a quadrature geometriche e f into oculo 
con apertura verso l’esterno  

 
 
 

Particolare del tondo 
centrale con i due amorini 
che brandiscono le fiaccole 
ardenti della passione 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Stanza con quadrature 
geometriche definite nelle 
modanature e nelle 
superfici dipinte con 
colori tenui del rosa, del 
verde e del grigio. 
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Enrico Piazza nacque a Ravenna nel 1864, studiò decorazione dal 1879 
all'Accademia di Belle Arti della sua città, ottenendo premi in tecnica decorativa 
negli anni 1880-83-84, in prospettiva nel 1881-83-84 e nella realizzazione di 
figure. Si recò a Roma nel 1887 per eseguire cicli decorativi collaborando con 
altri artisti e vi rimase per alcuni anni fino a che rientrò nella città bizantina. 
Decorò nel 1898 alcune pareti a finto mosaico nella chiesa dello Spirito Santo a 
Ravenna. Morì a Ravenna nel 1945. Sue bellissime opere sono nella Casa 
Matha, nella Chiesa di S. Maria in Porto a Ravenna e nella Chiesa di S. Lucia. 
Decorò anche la sala ristorante dell’Hotel Byron di Ravenna, ora sala Nullo 
Baldini, annessa all’edificio sede della Provincia e alcune stanze nella sede 
della Cassa dei Risparmi di Ravenna. 
 
 

La storia leggendaria di Amore e Psiche 
 
Si viene qui a ricordare per sommi capi la travagliata vicenda amorosa di una 
principessa con Eros, il dio dell’amore scritta da Lucio Apuleio nel II secolo d.C. 
nel quarto, quinto e sesto libro delle “Metamorfosi”. 
La bellezza straordinaria di Psiche alimentò l’invidia di Venere che ordinò al 
figlio Cupido di scoccare le sue frecce in modo da farla innamorare del più 
brutto ed infido uomo che esistesse sulla terra. 
Psiche, terzogenita con due sorelle, veniva adorata dagli uomini che però non 
osavano impegnarsi a chiederla in sposa. Il re e la regina, suoi genitori, vista la 
situazione, consultarono l’oracolo per sapere che futuro avrebbe avuto la loro 
bellissima ma infelicissima figlia. L’oracolo sentenziò che la ragazza doveva 
essere condotta su di una alta rupe e che lì sarebbe stata raggiunta da un 
mostro. 
Cupido irretito dalla bellezza di Psiche non obbedì alle parole della madre e si 
ferì involontariamente con la punta magica di una sua freccia innamorandosi 
così della fanciulla. Si rivolse poi a Zefiro perché la trasportasse con il suo dolce 
vento nel suo giardino sottraendola così alla sua cattiva sorte. 
La ragazza entrò poi nel palazzo dove visse negli agi e nel lusso riverita da una 
servitù e dall’amore stesso che come fantasmi non potevano essere da lei visti. 
Doveva incontrare Cupido solo di notte, con la promessa che non potesse in 
alcun modo cercare di vederlo nelle sue fattezze. 
La principessa, pensando ai suoi ignari familiari, ottenne il permesso da Amore 
di condurre al palazzo le sorelle che la credevano morta. Le congiunte invidiose 
per la fortuna di Psiche, le inculcarono nella mente che il suo fidanzato fosse 
senz’altro brutto e sgraziato perché non voleva essere osservato alla luce del 
sole. 
La fanciulla, preoccupata dai sospetti e illazioni delle sorelle, nottetempo accese 
una lucerna ad olio per conoscere fisicamente la persona con la quale giaceva 
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Salone delle feste pitturato nelle pareti e nel sof fitto a padiglione 
nella seconda metà del XVIII secolo avente come sog getto la 
storia di “Amore e Psiche”  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Pittura raffigurante il Dio del mare, Nettuno 
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Salone delle feste 
Parete di fondo con raffigurazione del 
giardino e della reggia di “Eros”, dio 
dell’Amore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
Soffitto della sala delle feste 
Particolare del soffitto a 
padiglione con semilunetta di 
sinistra aperta verso un 
paesaggio frondoso con 
ornamenti e finta scultura 
eseguita a monocromo  
color rosa 
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Particolare del giardino del dio dell’Amore, 
Eros con in primo piano fontana, laghetto, 
siepe e relativa vegetazione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Parete  corta del salone delle feste. 
Riquadro raffigurante la tomba che accoglie il 
corpo di Psiche, vittima di un incantesimo 
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tutte le notti. Con grande stupore la ragazza vide che il suo amato era il 
bellissimo Cupido. Si ferì così volontariamente con la punta di una freccia 
prelevata dalla magica custodia per innamorarsene perdutamente. 
Mentre faceva tutto ciò, le cadde inavvertitamente dalla lucerna una goccia di 
olio caldo che svegliò Eros. Rotto il patto, Cupido dovette fuggire in volo 
promettendo che avrebbe punito le di lei sorelle che l’avevano indotta 
nell’errore. La fanciulla si aggrappò alle sue gambe finché perse le forze e 
cadde a terra; da quel momento si mise alla ricerca del suo amore perduto. 
Le invidiose infide sorelle tentarono di prendere il suo posto nella reggia 
dell’amore ma furono punite e gettate da un adirato Zefiro contro le rocce. 
Venere, venuta a conoscenza che suo figlio aveva disubbidito al suo volere e 
che Psiche lo aveva ferito procurandogli dolore, promise una ricompensa a chi 
avesse condotto la principessa al suo cospetto per infliggerle la giusta 
punizione. 
Psiche, dal canto suo, si recò dalla dea Cerere prima e dalla dea Giunone poi 
per cercare aiuto, ma queste, per non dispiacere alla dea della bellezza, non la 
aiutarono ma le consigliarono di consegnarsi spontaneamente a Venere e di 
chiedere la grazia. La povera ragazza così fece; all’entrata della dimora venne 
prelevate da una ancella e trascinata per i capelli al cospetto di Venere che, 
indispettita, le impose prove terribili per espiare le sue colpe. 
La povera ragazza nella prima e difficilissima prova, fu aiutata dalle 
compassionevoli formiche a dividere una montagna costituita da semi di piante 
diverse, in rispettivi mucchi di miglio, orzo, frumento, papavero, ceci, lenticchie e 
farro. 
Venere, inviperita nel veder superata la prima prova, le impose di andare a 
prendere ciuffi di lana d’oro dal manto delle pecore che alla luce del giorno 
tenevano un comportamento violento e feroce. 
La ragazza disperata  si apprestava così al suicidio, gettandosi nell’acqua 
torbida, quando una canna palustre magicamente le suggerì di venire a più miti 
propositi, raccogliendo al tramonto del sole quei batuffoli di lana che erano 
rimasti impigliati fra i rami degli alberi. 
Superata anche questa prova, gliene fu propinata un’altra che consisteva nel 
prelevare l’acqua nera che sgorgava dalla sorgente del fiume Stige sorvegliata 
da grandi e terribili draghi. Anche in questo caso la fanciulla fu aiutata dall’aquila 
di Giove che volando riuscì a riempire la brocca. 
Infine la madre di Cupido lo inviò negli inferi perché si facesse consegnare da 
Proserpina un flacone contenente gocce dell’olio della bellezza. 
Psiche, avendo inteso che questa prova era stata ordinata per porre fine alla 
sua vita, pensò di gettarsi da una torre. L’edificio magico parlò dissuadendola 
dal perpetrare quel folle gesto che l’avrebbe consegnata agli inferi senza la 
possibilità di ritornare sulla terra; le consigliò di tenere due monete strette fra i 
denti per porgerle come pedaggio a Caronte e due ciambelle nelle mani per  
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Particolare della parte bassa del soffitto a padiglione nella sala delle feste con finta 

apertura verso l’esterno con putti e ghirlande di fiori 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Negli ovali contornati da 
foglie di alloro vi sono 
effigiati 4 valorosi 
comandanti 
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Particolare decorativo del 
soffitto. 
Finti bassorilievi monocromi 
su fondo oro sono posti ai 
lati del riquadro centrale che 
riporta le scene di Zefiro che 
trasporta Psiche verso il 
giardino di Amore 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
Palazzo Laderchi – 
Faenza 
Prima sala stile 
Barocco con finti 
bassorilievi che 
richiamano come stile 
quelli presenti nel 
salone delle feste di 
Villa Ramona a S. P. in 
Trento 
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porgerle come pasto a Cerbero, il cane dalle tre teste, nel viaggio di andata 
l’una e nel viaggio di ritorno l’altra. 
Tornata in superficie Psiche, incuriosita, stappò le boccette della pozione 
magica, candendo così in un sonno perpetuo. 
Cupido, pazzamente innamorato, si rivolse agli dei dell’Olimpo ed alla madre, 
perché acconsentissero alle sue nozze. Giove convinse Venere ad accettare 
Psiche come nuora perché l’avrebbe resa al pari loro immortale. 
L’amore dei giovani amanti fu suggellato con lo sposalizio e le rituali feste e con 
banchetti. 
 
 

 
Salone delle feste 
Particolare del soffitto a padiglione con finte aperture verso l’esterno e con al centro il 
trasporto di Psiche da parte del dolce vento di Zefiro nella valle dell’amore. 
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Ravenna, Palazzo Lovatelli dal Corno 
Nel soffitto dello scalone entro un cerchio vi è la raffigurazione umanizzata della 
pittura con nella mano destra una tavolozza e nella mano sinistra una corona d’alloro. 
Sulla destra alcuni putti stanno reggendo una scultura, un compasso, un progetto di 
architettura ed un testo letterario. 
 

 
 

 
 

Palazzo Laderchi – Faenza 
Prima sala decorata con 
scenografia prospettica in 
stile neoclassico. 
Nella figurazione dei fiori 
dell’affastellamento di armi, di 
sfingi monocrome e finti 
bassorilievi si può individuare 
il pittore che ha decorato il 
salone delle feste di Villa 
Ramona a San Pietro in 
Trento 

 
 
 



 25

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Note �
                                                           
1  I Lovatelli – Dal Corno, risiedevano a Ravenna nel magnifico palazzo posto nella 
strada di porta Sisi, ora Via Mazzini; l’edificio è composto di tre piani in altezza, è occupato  
attualmente da una scuola diretta dalle Suore Tavelle. Dall’atrio si dipartono due grandi 
scaloni fatti eseguire dal conte Ippolito Lovatelli  
 
2  Per le notizie su Romolo Conti, si rimanda al libro di Roberto Marchini “ la Bella 
Romagna” anno 2009 da pag. 281 a pag. 288. 
 
3  Per Savini si rimanda agli articoli di Roberto Marchini sulla rivista “ Il Romagnolo” n. 
108 dell’anno 2011 da pag. 3452 a pag. 3454 e sulla rivista “ In Rumagna “ anno 34°, 2010 
da pag. 101 a pag. 107. 
 
4  Per Enrico Piazza si vede lo studio di Roberto Marchini sulla rivista “ In Rumagna” 
anno 35°,2011 da pag. 95 a pag. 102. 
 
5 Per maggiori notizie si consulti l’articolo di Roberto Marchini sulla rivista “ Il 
Romagnolo” pubblicata nell’anno 2008 da pag. 2267 a pag. 2269, con il titolo  “ Scenografo e 
pittore Romolo Liverani” 
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